

IN DIALOGO CON GESÙ 
Sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori
È verità. Lo Spirito Santo attrae allo Spirito Santo. Lo Spirito Santo fuori dell’uomo attrae allo Spirito Santo che è nell’uomo. È lo Spirito Santo che è nell’uomo che attrae allo Spirito di verità, santità, giustizia, luce, che è fuori dell’uomo. Ed è lo Spirito Santo che è nell’uomo che entra nell’uomo attraverso la sua Parola di verità, santità, giustizia, luce. Se manca lo Spirito Santo nell’uomo o se nell’uomo lo Spirito Santo è debole, nulla o debole sarà la sua attrazione. Gesù è pieno di Spirito Santo. Vede un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli dice: Seguimi. Egli si alza e lo segue. La forza di attrazione dello Spirito Santo è potentissima in Gesù. Matteo lascia tutto e subito si mette alla sua sequela. La forza di attrazione non si ferma in Matteo. Molti pubblicani e peccatori, amici di Matteo, anche loro si lasciano attrarre dallo Spirito si amore, compassione, perdono, carità, misericordia che avvolge il cuore di Gesù Signore. Uno è attratto e molti sono attratti. Questa è la forza dello Spirito quando è nell’uomo.
Altra verità. Quando lo Spirito è in un uomo, non solo lo Spirito attrae allo Spirito, lo Spirito che attrae è anche lo Spirito che accoglie. L’accoglienza non è però secondo convenienze umane, ma secondo le regole della giustizia, della verità, del pentimento, della conversione che vengono dal Signore. Lo Spirito di Cristo attrae allo Spirito di Cristo. Lo Spirito di Cristo accoglie quanti lo Spirito ha attratti e li conduce all’accoglienza del suo Vangelo, della sua Parola, perché la loro obbedienza alla volontà di Dio si piena e perfetta. Questa verità la troviamo mirabilmente vissuta da Zaccheo: “Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto»” (Lc 19,1-10). L’incontro con Cristo non lascia mai nella condizione di prima. Sempre Egli conduce alla vera conversione, vera giustizia, vera carità, vero cambiamento di vita. 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,9-13). 

Pietro è pieno di Spirito Santo. Lui annunzia il mistero di Cristo Gesù. La sua voce, anch’essa piena di Spirito Santo, entra nel cuore di quanti erano presenti. Il loro cuore viene trafitto. Nasce un desiderio di conversione: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41). Lo Spirito attrae e lo Spirito accoglie. Attrae in pienezza di verità. Accoglie in pienezza di verità e di amore. Senza lo Spirito nel cuore, la parola è vuota e nessuna attrazione avviene e neanche nessuna accoglienza. La missione evangelizzatrice e pastorale prima che negli altri deve essere vissuta in chi la compie. Spetta al missionario colmarsi di Spirito Santo, se vuole che lo Spirito attragga e lo Spirito accolga. Farisei e scribi sono privi dello Spirito Santo per loro colpa e vivono una pastorale non si attrazione, ma di respingimento, non di accoglienza, ma di allontanamento. La loro pastorale è per fare figli della perdizione il doppio di loro: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,15). È questa una pastorale triste non lontana da noi. Se lo Spirito non attrae è segno che siamo privi dello Spirito. Se lo Spirito manda e noi facciamo dei figli della perdizione, figli del peccato, figli dell’idolatria, figli dell’immoralità, figli che sanno produrre solo opere della carne e nessun frutto dello Spirito Santo, è un brutto segno. È segno che lo Spirito del Signore non è in noi. Anche se un tempo era in noi, oggi non lo è più. Lo attesta la nostra non più forza di attrazione. La pastorale, la missione è solo opera dello Spirito Santo dentro l’uomo. Cose umane ne possiamo fare senza lo Spirito. Cose divine non sarà mai possibile.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci da Cristo Gesù di essere sempre colmi di Spirito Santo.
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